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a sfida del Salone del Libro di
quest’anno era dare spazio e
nuovo credito alle idee. Il che

può sembrare ovvio per un posto
dove si ammucchiano un sacco di
libri, di gente che scrive, di gente
che legge. Ma non è detto che
dove ci sono molte parole ci siano
molte idee. Il balbettio, il silenzio,
sono spesso i migliori compagni e
semine di una idea. Soprattutto -
qui sta a mio avviso la questione-
in un periodo in cui tutto è preso
da una specie di mutamento (le
relazioni, la comunicazione, le
scrittura e la lettura, le
informazioni etc) siamo sicuri che
non si siano trasformata anche la
capacità e i modi con cui si hanno
idee ? Il fatto che nel mondo e non
solo in Italia assistiamo a una
generale rimescolamento delle
autorevolezze in gioco, della loro
possibile fruibilità, si aggiunge al
fatto che la infinita possibilità di
informazioni non sta producendo
persone più informate ma spesso
persone più disorientate e
scettiche. Il mito del cittadino
libero perché informato e colto è
da tempo in crisi. Girando per il
Salone tra un impegno e l’altro e
scorrendo titoli di libri e di
conferenze, ho ricevuto
nettamente qualcosa che è ben
più di una impressione. Le idee
nascono (e nasceranno)
dall’affrontare la questione
religiosa. Non si tratta solo di
registrare che tra "Inferno" di Dan
Brown al tentativo di Giacobbo di
chiedersi con il suo nuovo libro se
"Conosciamo davvero Gesù" c’è
un filo comune ma anche un mare
di differenza. E non si tratta
nemmeno di notare lo spazio che
taluni autori in tonaca o meno o
di diverse ispirazioni religiose

hanno
comunque negli
stand e nel
mercato. Il fatto
è più radicale.
Più generale e di
natura
strettamente
culturale. E’ che
nuove idee circa

la libertà (messa in questione ad
esempio dal web -e non sono
mancati approfondimenti sul
tema) o circa la presenza della
guerra anche come metafora della
fine della giovinezza - come ha
fatto lo scrittore-star Paolo
Giordano con il suo reading -
affondano la loro radice e cercano
il loro nutrimento in una
dimensione religiosa
dell’esistenza. Le idee vengono
all’uomo religioso. E questo non
significa che si tratti di praticanti
più o meno attenti di una fede o di
aderenti a una comunità. Bensì di
un riaffiorare prepotente di una
dimensione della persona e della
lettura della storia in cui vi è un
elemento di abissalità, di mistero,
di incalcolabilità. Lo si può
chiamare spirito. Io preferisco,
come dice la Bibbia, chiamarlo il
"fiato" vitale, ciò che l’uomo porta
in sé come segno di una forza
creatrice che lo genera
continuamente. Senza tener
presente questo "fattore", questo
elemento costitutivo, non pare
vengano nuove idee. Perché la
radice stessa della parola idea - dal
greco - indica la capacità di
vedere. E per troppo tempo si è
fatto finta di non vedere che
l’uomo è un essere religioso,
dotato di un "fiato" che non si dà
da solo. Per questo le idee intorno
alla vita dell’uomo son state
spesso parziali, "sceme", prive di
uno sguardo completo.
L’ispirazione dei poeti ne è stato
sempre un volubile e tenace segno
di fiato misterioso. Ora che si
cercano nuove idee e che come
testimonia la crescente affluenza
di persone al Salone c’è domanda
per quanto confusa di cultura,
forse occorre anche da parte di chi
ha una visione religiosa dell’uomo
e della storia accettare la sfida, non
temere il confronto in cui tutti si
impara da tutti. E senza curarsi
troppo delle grettezze di chi
ancora presume che gli intelligenti
non sono religiosi, sentire la
responsabilità dura, lieta e nuova
di un’epoca che dà questi segni. 
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DI FRANCO CARDINI

l Medioevo impazza.
Cinema, televisione, play
games, giochi di piazza,

“rievocazioni storiche”, saghe di
qualunque tipo, gadgets,
“soldatini”, armi e utensili
medievali artigianalmente
riprodotti, perfino “musei della
tortura” (!) e “cucina medievale”
(?). Vi sono città intere dove in
certi giorni di festa tutti si
travestono da "gente del
Medioevo" e giocano al
Medioevo. In un paese che
compra pochi libri e ne legge
meno ancora, l’ultimo “successo
annunziato” di Dan Brown
giunto fresco in libreria con un
titolo allusivo al massimo poeta
medievale, Dante, arriva subito
al top delle classifiche di
vendita.
Bene: in fondo, la Modernità
giunta alla sua fase conclusiva e
trascolorante nel Postmoderno
è ancora ferma, per certi versi,
all’Illuminismo e al
Romanticismo: e il fascino del
Medioevo dipende largamente –

Inquisizione, Graal, Templari &
Co. – dalla querelle interna ai
«due secoli / l’un contro l’altro
armato», come li definiva il
Manzoni. Chi ha ragione:
Voltaire o Walter Scott? Diderot
o Novalis? Tempo della barbarie
e della superstizione o età della
fede, del sentimento, della
libertà e della fantasia? “Tenebre
medievali” o “Luce del
Medioevo”? Leggenda Nera o
Leggenda Aurea? Intanto, fra
Robin Hood, Disneyland,
Tolkien e swords and dragons,
sono più di due secoli che i
ragazzi di tutta Europa sognano
l’Età di Mezzo. E non parliamo
della Chiesa, il cui capo ha or
ora assunto il nome di un
grande santo del XIII secolo. E
dei rivoluzionari, che sono da
sempre dei «fanatici
dell’Apocalisse», come li
definiva oltre mezzo secolo fa
Norman Cohn, e che
eternamente guardano ai
modelli degli eretici e dei ribelli
medievali. D’altronde, non si fa
che parlare di “nuovo
Medioevo”, di nuovi barbari, di
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Russell Crowe nel «Robin Hood» di Ridley Scott (Ap). A destra: Vittorio Gassman fa «Brancaleone»
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LA POLEMICA. È il periodo storico più saccheggiato da cinema e videogiochi
e, insieme, uno dei meno favoriti dalla ricerca. Come dimostra Dan Brown

Medioevo Prossimo Venturo che
sarebbe alle porte. Insomma:
veniamo dal Medioevo,
andiamo verso il Medioevo.
Medioevo dappertutto,
Medioevo per sempre. 
E vabbè. Intanto però, nelle
nostre Facoltà universitarie le
cattedre di storia o di filologia
collegate al Medioevo si vanno
spengendo l’una dopo l’altra. A
Firenze, Benigni fa l’en plein
recitando Dante in piazza ma la
cattedra di filologia dantesca
che fu di Michele Barbi tace,
mentre Società Dantesca
Italiana e Società Dante
Alighieri sono in affanno. Centri
di studio prestigiosi, come
quello di Spoleto dedicato
all’Alto Medioevo e diretto da
Enrico Menestò o quello
fiorentino dedicato al latino
medievale che fu di Claudio

Leonardi e ora è di Agostino
Paravicini Bagliani, vivacchiano.
Attenzione: qui parliamo di
luminari di livello
internazionale, non di travet
dell’insegnamento e della
ricerca. Gli studenti emigrano
verso altre discipline, gli
specializzati di sovente alto
livello che non hanno avuto la
“fortuna” di rifugiarsi in qualche
scuola media – un Giuseppe
Ligato, una Chiara Mercuri – o
di godere (si fa per dire) di una
precaria e smagrita borsa di
studio fuggono all’estero. Solo
qualcuno più fortunato sta in
archivio o in biblioteca, tipo
Barbara Frale o Paolo
Evangelisti. I fans del Medioevo
corrono evidentemente a
centinaia di migliaia a
comprarsi l’ultimo Norman
Cohn: quanti di loro hanno mai

letto una riga di Huizinga o di
Bloch, o magari di Le Goff, per
tacere i nostri bravissimi italiani
da Chittolini alla Frugoni a Sergi
a Merlo a Montanari? 
A Roma in questi giorni si
discute della bizzarra
contraddizione in un luogo a
ciò quant’altri mai deputato:
l’Istituto storico iItaliano del
Medioevo, ente pubblico
insediato nella splendida
borrominiana Chiesa Nuova e
presieduto da Massimo Miglio,
Accademico dei Lincei. Perché
il Medioevo va di moda e gli
studi medievistici non pagano,

non dant panem, non hanno
successo nella società dei
consumi e dello spettacolo (del
resto anch’essa ora in crisi)?
Che cosa c’è che non va? Ne
hanno colpa gli addetti ai
lavori troppo élitisti e magari
un po’ noiosi, i media distratti,
il pubblico disinformato, il
livello culturale medio ormai
penoso ?
Insomma, il Medioevo non è
proprio morto, tuttavia non si
sente troppo bene: ma potrebbe
star meglio. Allora, Viva il
Medioevo.
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◆ Il casco invece dell’elmo, la
tuta attillata al posto
dell’armatura: et voilà, non è
poi così lontano il medioevo
dal futuro, anzi addirittura dal
«post-apocalittico». Che la
moda attuale per i «secoli bui»
sia inversamente
proporzionale alla loro fattuale
conoscenza (come
documentato qui a fianco) lo
dimostra anche una minuziosa
ricerca culturale e iconografica
compiuta da Roberto Roda –
coordinatore del Centro
Etnografico del Comune di
Ferrara – e appena pubblicata
per l’editrice Festina Lente
sotto il titolo «I cavalieri e le
vaporiere dell’apocalisse.
Guida ragionata ai revival
medievali e ai tecnomedioevi
post-apocalittici» (pp. 186, euro
20). L’analisi – dopo aver

rammentato
che, in realtà, la
rinascita
medievale fa
data fin
dall’Ottocento
romantico dei
Walter Scott e
dei Massimo

d’Azeglio («Ettore
Fieramosca»), senza
dimenticare gli affondo «gotici»
di Walt Disney e del nazismo –
passa in rassegna con acribia
maggiore la narrativa, il
cinema, il fumetto, la moda e le
culture giovanili dell’ultimo
dopoguerra. Le curiosità e gli
spunti sono davvero mille:
dalle riscritture arturiane di
Carlo Sgorlon e Italo Calvino,
alle parodie del «Brancaleone»
di Mario Monicelli, alle saghe
neo-medievali di tanti cartoon
italiani e stranieri. Un altro
capitolo è dedicato a ciò che
Roda definisce «tecnomedioevi
post-apocalittici», ovvero alle
supposte stagioni «di mezzo»
che farebbero seguito a una
catastrofoca distruzione (per
vari motivi: dal disastro
nucleare all’invasione aliena)
della civiltà terrestre. Qui i
secoli bui ammettono tutte le
possibili commistioni col
moderno, e gli eroi in corazza
possono volare su bizzarre
astronavi o duellare come
paladini però con spade laser.
Alla stessa famiglia appartiene
la ricercata analogia che la
moda punk fa con
l’abbigliamento degli antichi
cavalieri, almeno così come ora
l’immaginiamo: e il «chiodo»,
giubbino di pelle nera stretto in
vita come un’armatura, può
diventare la divisa del novello
Lancillotto, in sella a un ferreo
destriero questa volta a ruote. Il
medioevo non è davvero
lontano da casa nostra.

La Guinea sarà
a Torino e arriva
il Maggio libri

◆ Sarà la Guinea il Paese
ospite d’onore della 27esima
edizione del Salone del libro
che si terrà nel maggio 2014.
Lo ha annunciato ieri il
presidente della Fondazione
del libro, Rolando Picchioni.
Quest’anno si è avuto un
incremento medio del 20%
delle vendite negli stand.
Oltre 70 mila i visitatori che
hanno assistito agli incontri
nelle sale. Finito il Salone del
Libro, arrivano poi le
promozioni per la lettura e
per festeggiare il Maggio dei
libri c’è la campagna
«Abbraccia le tue passioni»
con il 20% di sconti dal 23 al
27 maggio su centinaia di
migliaia di volumi, dai
romanzi alle fiabe, dai saggi
alle poesie. Organizzata con il
contributo operativo
dell’Associazione Italiana
editori (Aie) e il sostegno
dell’Associazione librai
italiani (Ali) l’iniziativa vanta
numeri imponenti: più di 330
i marchi editoriali aderenti,
oltre 1000 le librerie.

P.Giordano

Il Medioevo piace
Ma non si studia

Nera o aurea che sia,
quella che riguarda 
l’Età di Mezzo resta pur
sempre una leggenda.
Il pubblico accorre,
senza però conoscere
veramente quest’epoca

Particolarmente grave 
la crisi che tocca 
istituzioni prestigiose, 
dalle Società dantesche 
fino ai centri di Spoleto 
e Firenze. Penalizzati
gli specialisti più giovaniIL CONVEGNO

STORIE DAL PASSATO TRA DOCUMENTI E FANTASIA
a oggi a giovedì 23 maggio si celebra presso la sede
dell’Istituto storico italiano del Medioevo (piazza

dell’Orologio 4) la quinta Settimana di studi medievali, che cade
nel 130mo anniversario dalla fondazione dell’Istituto stesso.
«Medioevo, quante storie!» è il titolo scelto per l’evento, nel corso
del quale si susseguiranno gli interventi di scrittori e studiosi che,
da prospettive diverse e attraverso generi differenti, hanno saputo
raccontare l’Età di Mezzo al pubblico dei nostri anni. 
Fra i relatori figurano dunque Alessandro Barbero, Valerio Massimo
Manfredi, Massimo Oldoni, Silvia Ronchey e, ancora, Tommaso di
Carpegna Falconieri, Teresa Buongiorno, Paolo Cesaretti.
Si parlerà di fiabe e di miti medievali (autentici o supposti), di
biografie di personaggi illustri , di romanzo storico nel suo
rapporto con la realtà storica da una parte e della “libertà della
fantasia” dall’altra. Per informazioni: www.isime.it.
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Paladini col «chiodo»:
l’eredità dei secoli bui
tra moda e fumetto
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